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Il magistrato: «A Palermo la gente ha voglia di collaborare, 
abbiamo ricevuto numerose segnalazioni e testimonianze» 
Il responsabile dell'Interno ha avanzato la proposta v 

alla presentazione a Roma di un libro di Pino Arlacchi . 

Borsellino: «L'omertà non è più un muro» 
E il ministro Scotti lo candida acapo della Superprocura 
Il governo candida Paolo Borsellino al vertice della 
superprocura antimafia. Lo ha detto ieri a Roma il 
ministro dell'Interno Vincenzo Scotti: «Io e il mio 
collega Martelli abbiamo chiesto al Csm di raprire i 
termini del concorso e abbiamo chiesto al giudice 
Borsellino di accettare la candidatura». E l'uomo 
che con Falcone condivise gli anni del pool paler
mitano? «Fate riapnre i termini, poi si vedrà». 

ENRICO FIKRilO 

Wm ROMA. Sarà Paolo Borsel
lino, il magistrato che con Gio
vanni Falcone diede vita al pri
mo maxi processo contro Co- ' 
sa Nostra, il nuovo superpro-
curatore antimafia? «lo e il mio ', 
collega Claudio Martelli - ha -
detto ieri il ministro dell'Inter-
no Vincenzo Scotti durante la : 
presentazione del libro di Pino 
Arlacchi "Uomini del disono
re" - abbiamo chiesto al Cor,- ; 
siglio superiore della magistra
tura di riaprire i termini per la 
candidatura a superprocurato-
re. ed abbiamo invitato il giudi
ce Borsellino a candidarsi». 

Erano slati i giornalisti a 
chiedere all'uomo che con; 

Falcone visse gli onori e le de- • 
lusioni del pool antimafia pa- > 
lermitano, se avesse intenzio-.': 
ne di candidarsi ai posto cui 
aspirava il magistrato ucciso a 

Capaci Insieme alla moglie e 
alla sua scorta. «Fate naprire i 
termini, poi si vedrà», la rispo-. 
sta secca. Poi l'intcrruzionc-ri-
velazione di Scotti, coperta da
gli applausi della sala. Tanti, 
per l'uomo che ha raccolto la 
difficile eredita morale di Fal
cone. Ma Borsellino, lo si è ca
pito da qualche battuta fatta 

. all'uscita con i giornalisti, non 
vuole apparire come il candi
dato del governo. Non sapeva 
ancora che il Pri si era già 
espresso in modo favorevole 
per la riapertura dei termini del 
concorso. Che lo stesso ex pre
sidente dell'Antimafia Gerardo 
Chiaromonte, pochi minuti 

; dopo, si sarebbe detto favore-
• vole «purché questo avvenga 
entro ineccepibili termini di 
legge». Chiaromonte ha poi 
precisato che non gli risultava 
resistenza della candidatura 

Borsellino, «l'ho appreso da 
Scotti, ma bisogna osservare 
che vi sono anche altri magi
strati che possono ricoprire de
gnamente questo incarico». 
Per il senatore del Pds, comun
que, «il problema principale è 
che la procura nazionale anti
mafia si faccia e al più presto». 
Con la speranza, ha aggiunto 
l'ex vicepresidente della com-
misionc, il de paolo Cabras, 
•che su questo tema non vi sia
no altri conflitti tra governo e 
Csm». ; •--•,::..•.•. ..-. 

Polemiche, quelle sulla Dna, 
che hanno lacerato, nel recen
te passato, il fronte istituziona
le antimafiai «Non so se accet
to - aggiunge Borsellino - ci 
sono altri motivi per cui non 
posso...». Di più il magistrato 
nondice. -

La voce e il volto di que
st'uomo segnato dal dolore 
(•Ho raccolto gli ultimi respiri i 
di Falcone») si rianimano solo 
quando parla di quello che in : 

queste ore sta succedendo a 
Palermo. Dice: «C'è un fiorire 
di persone che segnalano fatti 
anche minimi sulla strage di 
Capaci. Si presentano sponta
neamente agli inquirenti. For-
se si tratta di particolari a volte 
irrilevanti per le indagini, ma 
bisogna ascoltare tutti, dare a 
tutti la sensazione che collabo
rare sia utile. Questo mi sem

bra un segnale importante. 
Forse a Palermo sta finendo 
per sempre la catena feroce 
dell'omertà». Eppoi i giovani, 
le loro magliette rosse, gli stri
scioni appesi sui balconi di Pa
lermo, la rabbia della gente ai 
funerali. Per Borsellino sono 
un punto di riferimento, al di là 
e al di sopra delle polemiche 
sulla superprocura. Anche se 
«non bisogna fermarsi alle ma
nifestazioni, perché altrimenti 
fra una settimana è tutto fini
to». .••.:.,.;• 

C'è commozione, ma anche 
tensione nell'austera sala della 
Mondadori. Il ministro Scotti 
attacca «quei paesi che ora 
seggono in cattedra dimenti
cando qualche concorso reale 
ed effettivo sui morti di questo 
nostro paese». Il riferimento 
forte, che nel corso del dibatti
to Scotti attenua, è a quegli 
Stati che frappongono mille 

' ostacoli alle iniziative contro II 
riciclaggio dei provenii di Cosa 

; nostra. -In questo momento -
ha aggiunto il responsabile del 
Viminale - sul tema dei capita
li mafiosi dobbiamo rompere 
costumi e consuetudini radica
ti e pericolosi. Il crimine del ri
ciclaggio è ormai intemazio
nalizzato, e iniziative isolate da 
parte di singoli Stati saranno 
sempre più deboli» 

il nemico è sempre più forte, 

e Cosa Nostra «non vuole di
struggere lo Stato, ma piegarlo 
con violenza ai suoi affari» 
Scotti e il capo della polizia 
Vincenzo Parisi hanno annun
ciato una serie di misure a fa
vore dei «collaboratori della 
giustizia», quei pentiti di mafia, 
rivelatisi preziosissimi nel cor
so del primo grande processo 
a Cosa Nostra. Finalmente è 
stato approvato il regolamento 
per attuare la legge per la loro 
protezione: da oggi ci saranno 
più soldi (il ministro però non 
chiarisce quanti) per tutelare 
chi vuole uscire dalla mafia e 
chi già ne è uscito e rischia la 
vita. Cosi come in America, ai 
pentiti sarà assicurato l'anoni
mato, e la sistemazione, insic 
me ai familiari, in altre città, se 

" necessario in altri paesi o con-
•'• Unenti. ,.....••".. • •• >». 

Ne parla anche Pino Arlac
chi, che nel suo «Gli uomini del 
disonore» ha raccontato la lun
ga storia di Antonino Caldero
ne, uno dei pentiti più noti del
la mafia siciliana. Dopo la stra
ge di Capaci, il criminologo 

'• non nasconde di essere «meno 
ottimista», sulla possibilità di 
contrastare le cosche. «Solo se 
riusciremo ad avere successi 

. credibili contro Cosa Nostra -
, dice - riusciremo anche ad 
avere mafiosi che collabore
ranno con la giustizia» .. 

Nascono intanto dubbi sulla ricostruzione dei fatti: Falcone giunse già morto all'ospedale 

sull'aeroporto di Punta Raisi 
«talpa» che diede il via a caccia 

Caccia alla «talpa» che segnalò Farrivo-di Giovanni 
Falcone all'aeroporto di Punta Raisi al commando i 
mafioso. Il ministro dell'Interno Vincenzo Scotti ha 
disposto ieri una inchiesta amministrativa sulla so
cietà che gestisce i servizi a terra. Anche il procura
tore Giammanco ha aperto una indagine. Si è intan- • 
to appreso che il giudice comunque arrivò già mor
to all'ospedale civico. 

i , ; ' 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
WLADIMIROSSTTIMUi.1 

••PALERMO Punta Raisi co
me snodo di molti traffici della ' 
mafia? Pare proprio di si. Il ' 
viaggio del magistrato ucciso ! 

• insieme alla moglie e alla ; 
scorta era «coperto» eppure gli .; 
uomini della strage seppero : 
subito del suo arrivo. C'era 
dunque una «talpa» che se
gnalò l'atterraggio del «Fal-

. con» dei servizi segreti in arri
vo da Roma. Per questo moti
vo, ieri, il ministro dell'Interno 
Vincenzo Scotti ha ordinato 
alla prefettura - di condurre 
un'inchiesta .•'amministrativa 
sulla società «Gesap» che ap
punto gestisce tutti i servizi 
dell'aeroporto. L'inchiesta sa
rà condotta personalmente . 
dal prefetto Mario Iovine. Po
co dopo, anche il procuratore ' 
distrettuale antimafia Pietro 

Giammanco ha annunciato di 
avere aperto un'indagine giu
diziaria su Punta Raisi 

Ma vediamo il perché del
l'indagine. L'altra sera, nel 
corso , della trasmissione di 
Giuliano - Ferrara «L'Istrutto-

. ria», il popolare «anchorman» 
: aveva detto a chiare lettere 
, che l'aeroporto di Punta Raisi 

e la società che lo gestisce so-. 
• no «in mano alia mafia». Il ser

vizio di ristorazione a Punta 
". Raisi è gestito dalla società 
' «Res». Il suo amministratore 
. delegato, Giuseppe Drago, ha 
' già annunciato una querela 
; per Ferrara e l'ha spiegato: «Le 

accuse durante la trasmissio-
nt »no vecchie di dieci anni 
e ritenute infondate da ben 
quattro sentenze della magi
stratura» Il padre di Giuseppe 

Drago, ora deceduto, era con
siderato in «odordi mafia», ma .< 
la magistratura, appunto, io 
assolse sempre da ogni accu-
sa. Tutti i servizi, oltre a quello •• 
di ristorazione, sono invece ' 
gestiti dalla società «Gesap». Il ' 
titolare della società, della 
quale fanno parte anche vari : 
enti pubblici come la Camera 
di commercio, la Provincia e i! ' 
Comune, è Antonino Giacalo-
. ne, socio dello stesso Giusep
pe Drago. Anche Giacalone : 
ha detto che la Gesap ha tutte 
le carte in regola, comprese le , 
certificazioni antimafia. In • 
realtà, Punta Raisi è sempre ' 
stata al centro di grosse in- •:. 
chieste in collegamento con, 
più di un fatto di mafia. Fu il 
capo della mobile Boris Giù-
liano, nel luglio 1979, a «pe
scare» a volo, sul nastro tra
sportatore dei bagagli, una va
ligia che nessuno stava ritiran
do. Nel bagaglio il funzionario • 
trovò ben 600mila dollari. La ? 
valigia veniva da Roma. Con
temporaneamente, nelle stes
se ore, in America, all'aero
porto di New York veniva se
questrata una valigia piena di 
eroina. Giuliano raccontò poi 
di aver parlato della «faccen
da» con il boss Gaetano Bada-

Vincenzo 
Scotti 
Sopra, 
il giudice 
Paolo 
Borsellino 

lamenti di Cinisi. Spiegò il vi-
cequestore: «Dissi a Badala-
menti che Punta Raisi rientra
va nel suo territorio e che lui 
doveva sapere comunque 
qualcosa di quella spedizio
ne. Badalamenti, ovviamente, 
negò ogni, coinvolgìmento». 
Boris Giuliano, come si sa, fu 
poi massacrato dalla mafia. 
Ma in connessione con altre 
indagini sulle cosche, qualche 
tempo fa, venne arrestato Atti
lio Ricevuti, accusato di traffi-
co di stupefacenti. L'uomo 
era un .dipendente della «Ge
sap» che, appunto, gestisce i 
servizi a terra dello scalo An

che un addetto al repartomer-
ci di Punta Raisi, Antonio Cin-
torìno, di 44 anni, è stato arre
stato molti mesi fa. Era accu
sato della sparizione di un ca
mion carico di pellicce del va
lore di 200 milioni. A quanto, 
dicono gli inquirenti, Antonio . 
Cintorino lavorava per conto 
del boss dell'Arenella Gaeta
no Fidanzati e risultava persi
no coinvolto in una indagine 
sulla scomparsa, per «lupara 
bianca», di tre pregiudicati. 
Sempre all'aeroporto di Paler
mo furono, come è noto, an
che arrestate un gruppo di ca
salinghe che trasportavano 

droga per «conto terzi». Non è 
la prima volta, dunque, che'" 
l'aeroporto di Palermo si trova : ' 
nel mirino degli inquirenti. 
Ora, appunto, si è ^perta la ".' 
caccia alla «talpa» che dall'ae
roporto di Punta Raisi avrebbe 
avvertito gli uomini del «com-
mando» che si trovavano sul- . 
l'autostrada pronti a far salta- \ 
re in aria l'auto del giudice "'.'.' 
Falcone e quella degli uomini 
della sua scorta. , - • - , ; ; 

Intanto, dopo una serie di . 
voci su alcune circostanze :; 
non chiare sui «tempi» della ;' 
strage che circolavano in que- • 
sti giorni in città, abbiamo ri-
percorso il terribile susseguirsi • 
del fatti. Ne sono emersi alcu
ni particolari contraddittori ' 
elle forse gli inquirenti fareb- :;. 
bero bene a chiarire definiti- :'; 
vamente. Si è per esempio sa- •• 
puto che, contrariamente a )'• 
quanto era stato detto fino a ';.. 
questo momento, il giudice ;• 
Falcone non arrivò affatto an- ':'.' 
cora vivo all'ospedale civico. 

; Ma già morto'. Anzi «freddo». V 
Ce lo ha raccontato il dottor ;•-. 
Pietro Piazza che prestò le pri- ;'• 
me cure a Giovanni Falcone 
nel pronto soccorso dell'o-.~ 
spedale, «Lo stesero sul tettuc
cio e mi dissero di tentare il 
massaggio cardiaco lo feci 

quanto mi fu detto. Anzi intu
bai il paziente per farlo respi
rare. Ma mi accorsi subito che 
l'uomo (non avevo ancora 
capite» che si trattava del dot
tor Falcone) era già morto. 
Anzi "freddo". Il decesso era 
quindi avvenuto già da qual
che tempo. Aveva una ferita in 
fronte. Evidentemente aveva 
battuto la testa contro il para
brezza dell'auto. Inoltre notai 
subito una • brutta • ferita di 
sfondamento toracico dovuta 
all'urto contro lo sterzo». Il 
dottor Piazza aggiunge poi di 
«aver iivuto l'impressione che 
la morte fosse sopravvenuta 
per emorragia. Insomma, una 
perditi di sangue consisten
te». C'è poi un altro «riscontro» 
assai strano. Secondo il rac
conto dei testimoni, la terribi
le esplosione sull'autostrada 
avvenne pochi minuti prima 
delle 1.8. Subito dopo l'allar
me, sul posto, arrivò l'elicotte
ro dell'ospedale civico di Pa
lermo. Ma Falcone fu avviato 
al nosocomio con una nor
malissima ambulanza. Cosi, il 
dottor Piazza potè iniziare a 
«curare» il giudice Falcone so
lo alle 18,55.1 tentativi di riani
mazione di quello che ormai 
era un cadavere, si protrasse
ro poi lino alle 19,30 

Ieri la Corte d'appello 
ha confermato l'assoluzione 
dell'unico imputato per 
l'uccisione del Procuratore 

La vedova Costa: 
«La Sicilia 
ormai è perduta» 
La sentenza di secondo grado del processo per l'o
micidio del procuratore capo di Palermo Gaetano 
Costa si conclude con l'assoluzione dell'unico im- ; 
putato, Salvatore Inzerillo. Rita Bartoli, la vedova del ; 
magistrato ucciso il 5 agosto del 1980, commenta il 
verdetto e parla della morte di Giovanni Falcone: ^ 
«La Sicilia è una terra perduta», dice. Poi aggiunge: •: 
«Forse sono i ragazzi l'unica speranza» •-.-. 

•• ::' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
NINNI ANDRIOLO -

• • PALERMO. «Qualsiasi ma
gistrato che muore è un pezzo 
della mia vita che se ne VÌI per 
sempre. Falcone è stato ucciso 
come è stato ucciso Rocco 
Chinnici, come è stato ucciso 
Cesare Terranova, come l sta
to ucciso mio marito. Ho visto 
attorno a me troppi delitti. Mi 
sento angosciata, senza più 
speranze, oggi ancora più di 
ieri, ancora di più di sa tato 
scorso, del momento in cui ho [ 
appreso la notizia della stra- ' 
gc». Rita Bartoli, la vedova di 
Gaetano Costa, il procuratore 
della Repubblica di Palermo • 
ucciso 11 6 agosto del 1980, ha 
ricevuto da poco la notizia che ' 
la corte d'appello di Catinia 
ha confermato la sentenza di ;': 
primo grado e ha mandato as- • 
sotto «per non aver commesso '• 
il fatto», Salvatore Inzerillo, !'u-: 

nico imputato al - processo ' 
istruito per l'omicidio di suo 
marito, li provvedimento di rin
vio a giudizio lo accusava di 
•concorso in omicidio», di es- < 
sere stato «il palo» del com
mando che esegui il delitto. ~ -

Ci sono voluti dieci anni per 
celebrare il processo. Ma dieci '• 
anni di indagini e due dibatti
menti, celebrati a distanza di • 
pochi mesi « l'uno dall'altro, ' 
non hanno conaentitodicono-
sccre la verità sui mandanti e 
sugli - esecutori materiali di 
quel delitto:. Ieri mattina, la 
sentenza d'appello: assolve In
zerillo per il quale il pubblico 
ministero aveva chiesto trenta ,: 

anni di reclusione. Secondo . 
l'avvocato di parte civile. Giù- < 
seppe Zupo, l'imputato awrva ' 
avuto un ruolo, anche se se- .* 
conciario, nella realizzazione : 
dell'omicidio. Mentre man
danti ed esecutori materiali '.' 
dovevano essere ricercati nel : 
clan mafioso Inzerillo-Spatola 
e nei legami che questo aveva ' 
con settori del mondo politi»- • 
finanziario collegati a Michele ' 
Sindona ed alla massoneria. 
Su questi intrecci voleva Uae, 
luce il procuratore Costa. 

« Incontriamo Rita Bartoli Co- >, 
sta nella sua casa di Palermo,, 
nel salotto che ospitò più ve Ite ;' 
Rocco Chinnici, Giovanni Fai-
cone, Pio La Torre, colleghi ed • 
amici del marito. • . . • ' . -..•! . 

SlgDon.coM ha provsto(1o- s 
: pò «ver avuto notizia della 

'. ifateatf^ij..::,;''-<*&-',..r 
Molta amarezza, Inzerillo non 
andava assolto, anche se non • 
faceva parte del commando 
che uccise mio marito. ,... , 
; ' Chi ha voluto eliminare aio 
• / marito e chi ha volato ned-
-7 dere tanti magistrati, tanti ' 
: uomini politici, tanti fnnzSIo- ' 

nari delle forze dell'ordino? 

È stata la mafia, ma ci sono 
' state molte coperture. I m. ifiosi 

• hanno organizzato gli omicidi. 
• Dietro di loro, però, ci sano i 
-. colletti bianchi, c'è il terzo li

vello. Se sapessi i nomi dei 
mandanti li griderei forh , ma 

'•• purtroppo non li so. So soltan- ' 
to che non è stata data alcuna 

:: risposta alle domande di ven-
. tà. Quando si trovano i colpe-
: voli, si scopre che sono già 

morti. I vivi sono sempre im
prendibili. '•,;'.;: ,.•,."..,••;-

Nearana «peranza di avere 
grattala, quindi?, • 

È difficile parlare di giustizia in 
questa terra martoriata. Da al
tre parti si pone il problema 
della qualità della vita. Qui si 
pone il problema della sicu
rezza della vita. A Capaci, ne 
sono morti cinque, ma poteva-

. no morirne dieci, venti, trenta. 
' Nessuno si può sentire sicuro 
: uscendo di essa. È come se la 
morte fosse sempre in aggua
to. Considero Palermo e la Si
cilia una terra perduta. -

Con ha pensato quando ha 
\ ' aapnto della motte di Glo-
' vaimi Falcone? 
Ho ricordato un episodio di di-' 

-'versi anni addietro. Venne a fa- • 
* ' re il bagno da me, nella casa 
~che afflttiamo^ogrif-anno-a 
-Mondello. Parlammo di mio 
; marito, del suo omicidio avve

nuto ormai due anni prima. 
Lui era già superprotetto e mi 

'. confido che aveva pianto di 
: rabbia e di dolore quando ave
va saputo che Gaetano era 
morto da solo, che non era '• 

. protetto da nessuno, che non -, 
aveva avuto assegnata alcuna • 

• scorta. Sabato mi è ritornato in 
mente quell'episodio e quello 

' che mi diceva mio manto 
; quando mi mostravo preoccu
pata per quella mancanza di 
protezione. Gaetano , mi ri
spondeva con calma, dolce
mente. Mi diceva: Rita quelli, i 
mafiosi, se vogliono trovare un 
buco per ammazzarti lo trova
no anche se hai la scorta. 

Le me parole non badano 
• spazio alla •peranza. Eppu-

re, In questi giorni, Palermo 
'. ha reagito. Cerano motti ra

gazzi al funerale di Giovanni 
Falcone. La gente non è ri-

Io non sono andata al funera
le. Ho provato un grande dolo
re, ma non ho pianto. Non ho 
versato lacrime neanche per la 
morte di mio marito. Riesco a 
piangere soltanto per i dolori 
dolci. Quelli più grossi mi se
gnano profondamente, ma mi 

' lasciano come impietrita. Si, i 
ragazzi . è vero, forse sono lo
ro l'unica speranza. » 

Riaperta l'inchiesta che era stata archiviata sulla borsa piena di tritolo piazzata vicina alla casa al mare di Falcone 
Il magistrato ucciso all'epoca parlò di «menti raffinatissime» e di «collegamenti con i servizi segreti». Il mistero dei sub uccisi 

S'in&igacir 
I giudici di Caltanissetta riaprono l'inchiesta sul falli
to attentato dell'Addaura al giudice Giovanni Falco
ne. L'indagine era stata archiviata due mesi fa. Il 
magistrato aveva detto: «Menti raffinatissime hanno 
progettato il mio assassinio». Il gip di Caltanissetta, 
Bongiomo dice: «Abbiamo sfruttato al massimo la 
sapienza storica e giudiziaria di Falcone per le inda
gini». Gli omicidi misteriosi di due subacquei, .,,'. 

RUOOBROFARKAS 

• • PALERMO. Sul tavolo del : 

procuratore di Caltanissetta '. 
Salvatore Celesti ci sono due ì 
fascicoli. Uno ha la data del 23 ; 
maggio 1992. L'altra 6 del 21 . 
giugno 1989. Due attentati al 
giudice Giovanni Falcone. Lo 
volevano uccidere allora, con 
SO candelotti di tritolo, nasco
sti su una borsa lasciata sugli 
scogli del mare di Palermo, e ,;' 
dovevano esplodere azionati ' 
do un innesco a timer. E l'han
no ucciso sabato scorso con il 
tntolo esploso quando il se

gnale radio è arrivato alla cen
tralina sistemata in quel budel
lo sotto l'autostrada. Ci hanno 

: provalo sempre col tritolo, vo
levano una strage allora, l'han-

. no ottenuta adesso. 1 giudici 
' che conducono l'inchiesta sul

l'omicidio di Falcone riaprono 
• il vecchio fascicolo che era sta-

'.: to conservato dentro l'archivio 
V nei primi giorni del marzo 
. scorso. L'inchiesta riparte uni

ficata. Adesso i magistrati di 
Caltanissetta metteranno a 
confronto le perizie sull'esplo

sivo usato alla Daura e quello 
utilizzato sull'autostrada a Ca-

Caci. E tireranno fuori quel vcr-
ali che riportano le parole di , 

Giovanni Falcone. 
Quell'inchiesta • sembrava 

essere stata chiusa, dopo due , 
anni, senza che si fosse fatto 
veramente molto per scoprire 
la verità. «Non è vero che non 
abbiamo fatto.nulla nell'in
chiesta sul fallito attentato del
l'Addaura - dice Sebastiano 
Bongiomo, gip di Caltanisset
ta, 1 uomo che ha archiviato 
l'indagine su richiesta della 
procura - su quel caso hano 
lavorato i migliori investigatori 
italiani e stranieri e ha collabo
rato anche Falcone. Per due 
anni abbiamo sfruttato al mas
simo la sapienza storica e giu
diziaria del magistrato e c'è 
anche un risultato : abbiamo 

. rinviato a giudizio, con l'accu
sa di calunnia, Salvatore 
Amendolito: • sosteneva che 
l'attentato era stato simulato 
dal magistrato svizzero Carla 
Del Pome per ottenere l'eti

chetta di giudice antimafia». • 
Ma cosa disse il giudice Fal

cone su quel tentativo di ucci
derlo?. Disse: «Non riesco a ca
pirne le ragioni e dimostrava 
anche un forte nervosismo per 
questo». 

Ma è vero che ha sollevato 
l'ipotesi di un coinvolgimento 
dei servizi segreti? 

Non posso rispondere a 
questa domanda le posso dire 
che abbiamo valutato tutte le 
ipotesi: quelle fomite dal magi
strato e quelle delle altri fonti, 
come Amendolito, un collabo
ratore dell'Fbi», 

Giovanni Falcone espresse 
le sue opinioni su qucll atten
tato. Due giorni dopo gli agenti 
della sua scorta trovarono la 
borsa con il tritolo mandando 
all'aria I piani di chi voleva il 
giudice morto, lo stesso magi
strato confidò ai . giornalisti 
Vincenzo Vasile, Franco Nlca-
stro e Lucio Galluzzo queste 
parole: «Me lo aspettavo. Era 
nell'aria. Nella lista nera ci so
no da tempo. Per colpirmi oc

correvano due o tre condizio-. 
- ni, un contesto e le Informazio

ni. Il contesto è il «Corvo», c'è la 
delegittimazione. Eroso il pre
stigio, aperto un varco, occor
revano le informazioni per sta
bilire come dove e quando 

i colpire. Non ho elementi certi . 
per stabilire il punto debole 
che ha fornito le informazioni. : 
E poi c'è la talpa. Chi conosce 

: bene il sistema mafioso non ha '. 
di che meravigliarsi di tale • 
eventualità». Il «Corvo», l'estate . 

••• dei veleni, le lettere con le ac
cuse pesantissime • lanciate '. 
contro Falcone. L'anonimo del • 
palazzo di Giustizia scriveva 
che il giudice sapeva del rien
tro in Italia del pentito Tonic
elo contomo, e che anzio ave
va legittimato come «killer di 
Stato» consentendogli di am- • 
mazzate i grandi boss mafiosi : 

, rivali. In questo clima, dietro 
questi scenari, venne prepara
to l'attentato dell'Addaura. 

Al procuratore Celesti il ma
gistrato palermitano disse che 
erano state «menti raffinatissi

me» a progettare la sua morte e 
parlò di collegamenti tra i verti
ci di Cosa Nostra e centri oc
culti di potere. I servizi segreti 
sono stati chiamati In causa da 
Giovanni Falcone? — • ' 

Lunedi scorso il giudice Giu-
, seppe Di Lello, Gip del tribuna
le di Palermo, magistrato che 
per anni ha Indagato su Cosa 
Nostra nel pool antimafia, in 
un'intervista rilasciata a Corra
do Statano del «Corriere della 
Sera» dice che «alcuni misteri 
seguirono quell'attentato co
me la morte di due sommozza
tori e collegata ai candellotti di 
gelatina che avrebbero dovuto 
esplodere...». Quei due sub si 
chiamano Emanuele Piazza, 
trenl'anni, ex poliziotto e col
laboratore del Slsde e Nino 
Agostino, 28 anni, agente di. 
polizia del commlssanato San 
Lorenzo. 1 due giovani erano : 
amici. 

Piazza è scomparso il 15 
marzo 1990. Agostino è stato 
assassinato insieme alla mo
glie il 5 agosto 1989. Le inchic-

; ste sono state archiviate. La 
procura non è riuscita a scopri
re perché un agente di com
missariato, senza Incarichi 
particolari e non impegnato in 
indagini antimafia, e un colla
boratori; dei servizi segreti, so
no stati uccisi. La città ha in-

' goiato, dimenticandoli anche 
Questi due morti. Durante le in-

agini la polizia sequestrò le 
ì mute dei due giovani. Perché? 

Al padre di Emanuele Piaz-
za, l'avvocato Giustino, non è ' 

, stato concesso di fare le copie : 
degli atti investigativi che ri- -
guardano suo figlio. L'Inchie- '•;'< 
sta era condotta dal sostituto ?' 
Alfredo Morvillo, il fratello di J\ 
Francesca, la moglie di Falco-., 
ne. Il padre dell agente Nino ' 

; Agostino, Vincenzo, ha rivela- * 
to che suo figlio teneva nel * 
portafoglio un foglietto con • 

' scritto: «se mi uccidono guar
date dentro l'armadio». Gli in
vestigateli hanno trovato undi
ci logli scritti di suo pugno: 
non si è mai saputo cosa con
tenessero. 

La tomba che ospita le spoglie di Giovanni Falcone e della mcglie Fran
cesca Morvillo nel dmltero di a Orsola a Palermo 
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